
IL GIAPPONE VUOLE AFFOSSARE IL PROTOCOLLO DI KYOTO 

MENTRE IL 2010 ANNO SI AVVIA AD ESSERE L'ANNO PIU' CALDO MAI REGISTRATO 

IPCC: IL LIVELLO DEL MARE SALE DI 3,3 mm ALL'ANNO 

3/12/2010 da Cancun - Santo Grammatico, Legambiente Liguria 
 

Inevitabile che la quarta giornata del vertice sul clima, giovedì 2 dicembre, si aprisse nei padiglioni 

del Cancunmesse con diverse manifestazioni per criticare l'atteggiamento del Giappone, rispetto 

alle sorti del Protocollo di Kyoto. 

Sin dall'inizio della sessione di questi lavori la delegazione istituzionale giapponese ha mostrato 
perplessità sul secondo periodo di vita del protocollo, dopo il 2012, ma non poteva esser più chiaro 
di quanto effettivamente sia stato il vice ministro dell'ambiente giapponese Hideki Minamikawa, 
che ha affermato, in conferenza stampa, la necessità di un accordo più ampio in quanto i paesi che 
hanno ratificato il protocollo attualmente rappresentano solo il 27% delle emissioni che alterano il 
clima. I giapponesi pongono come condizione necessaria per continuare i colloqui sul protocollo 
che altri grandi emettitori come gli Stati Uniti e la Cina partecipino in modo significativo, con 
obiettivi certi di riduzione, cosa ad oggi non ancora avvenuta.  
Minamikawa ha ricordato l'intenzione del Giappone di riferirsi ad un accordo non legalmente 
vincolante, come emerso dal vertice di Copenhagen lo scorso anno, conclusosi con il 
"Copenhagen Accord" in cui, sostiene il Vice Ministro, vi è stato un coinvolgimento più ampio, 140 
nazioni per l'80% delle emissioni di anidride carbonica. 
 
Questa posizione netta risulta critica nei confronti degli Stati Uniti ma allo stesso tempo indirizza 
verso l'affossamento del protocollo, a favore della creazione di una nuova cornice negoziale e un 
nuovo accordo, proprio come voluto dagli stessi americani che il protocollo non hanno mai 
ratificato". 
 
Il segretario esecutivo della convenzione sul clima, Christiana Figueres non si è allarmata e ha 
cercato, evidentemente anche per il ruolo che le compete, di stemperare il clima poco costruttivo 
che le dichiarazioni sul protocollo hanno creato. Ha ricordato che già in passato il Giappone aveva 
rilasciato dichiarazioni di questo tenore e ha messo in evidenza che dai lavori di Cancun non ci si 
attende una decisione definitiva sulle sorti del Protocollo di Kyoto, valutate le attuali divergenze.  
 
L'Unione europea e gli altri sostenitori di Kyoto, in particolare i paesi in via di sviluppo, vogliono 
invece mantenere quella che ad oggi, seppur imperfetta, risulta essere l'unica arma contro il 
cambiamento climatico. Attraverso una sua riforma auspicano quindi siano anche altri paesi ad 
unirsi oltre il 2012. 
 
Nel frattempo la World Meteorolgical Organization (WMO) ha confermato che in diverse regioni del 
mondo nel corso del 2010 le temperature hanno raggiunto livelli record e che quest'anno sarà 
probabilmente ricordato come l'anno più caldo superando il 1998 ed il 2005. Gli scienziati dell'Ipcc, 
per voce di Thomas Stocker, copresidente del comitato intergovernativo di esperti sui cambiamenti 
climatici, presentando alcune anticipazioni del quinto rapporto attualmente in preparazione, ha 
evidenziato che il livello del mare sta continuando ad innalzarsi di 3,3 mm all'anno. 
 
Di fronte all'urgenza di intervenire concretamente per evitare che milioni di persone siano obbligate 
a lasciare i loro territori e ne sia messa in discussione la sopravvivenza alcune leadership 
dimostrano la loro inadeguatezza e rinviare alla COP17 di Johannesburg la data per raggiungere 
accordi concreti comincia a rappresentare un alibi non più sostenibile". 
 


